LA PAROLA… LA NOSTRA OFFERTA… IL DONO DI GESU’…:

Parola di Dio, offerte, doni, eucarestia… quante volte abbiamo sentito parlare di queste cose… sappiamo bene cosa siano, conosciamo perfettamente il significato di ogni termine, ma abbiamo mai veramente vissuto secondo quanto abbiamo ascoltato? Abbiamo seriamente messo in pratica la Parola di Dio? Le offerte, i doni, le promesse che in tante occasione ci siamo ritrovati a fare dinanzi a Dio, in un particolare momento di preghiera, durante un campo-scuola, durante i grandi eventi ai quali abbiamo partecipato, siamo riusciti a farli fruttare?

Questa serata, dunque, vuole proprio essere un momento per riflettere insieme e per chiedere il suo aiuto, affinché la Parola di Dio possa trasformarsi non solo per noi, ma anche e soprattutto attraverso di noi, in una fonte inesauribile di rinnovamento che ci sostenga e ci guidi oltre le nostre debolezze e le nostre paure, attraverso le esperienze del quotidiano; perché ognuno possa comprendere e sperimentare sulla sua pelle la grande gioia di intendere la vita come un’offerta continua, al prossimo e a Dio, forte in questo dell’esempio indelebile, che lui stesso ha voluto lasciare. E che proprio nell’eucarestia, che di quel sacrificio costituisce il segno più vivido possiamo riscoprirci veramente parte di un progetto di salvezza nello stesso modo in cui siamo invitati a partecipare della sua mensa.

LA PAROLA:

Chiesa è soprattutto comunità dell’ascolto: perché la nostra fede non è invenzione o sforzo umano. L’iniziativa è di Dio: lui ha preso l’iniziativa rivelandosi all’uomo. Il dio biblico si distingue dagli dei pagani per la parola: mentre gli idoli “ hanno bocca e non parlano”. la parola dà senso e orienta le parole degli uomini. Il cristianesimo, per tale ragione, più che religione del libro è la religione di Cristo Parola di Dio, della parola diventata carne: parola e carne sono la sintesi della Eucarestia.

Nella Dei verbum, parlando di “mensa della parola di Dio e mensa del corpo di Cristo”, si legge: “la chiesa ha sempre venerato le divine scritture come ha fatto per il corpo stesso di Cristo, non mancando mai, soprattutto nella liturgia di nutrirsi del pane della vita alla mensa sia della parola di Dio che del corpo di Cristo”.Gesù stesso ci ha detto “l’uomo non vive soltanto di pane, ma di ogni parola che esce dalla bocca di dio” (Matteo 4,4).
LA NOSTRA OFFERTA:

La scelta di pane e di vino da parte di Gesù non è stata casuale, ma rientra nella storia e cultura biblica, nella quale essi sono presenti come alimenti comuni di ogni convito, e nella sua stessa vita: si pensi alla moltiplicazione dei pani e al miracolo di Cana. Pane e vino evocano quindi una lunga storia umana e si aprono a una nuova storia in cui il Signore si dona a noi come cibo e bevanda mediante questi due alimenti che rappresentano il suo corpo e il suo sangue, il suo corpo spezzato e il suo sangue versato, la sua morte sacrificale. E diventano mezzo per comunicare con lui, per partecipare alla sua offerta sacrificale presentata nel convito: mangiate e bevete. Pane e vino indicano gli elementi del sacrificio e insieme del convito, richiamano il significato sacrificale e conviviale dell’Eucaristia. Sono due segni espressivi, due modi per comunicare con il Signore. Non riduciamo tutto al pane e al corpo. Il vino richiama il sangue, il sangue l’alleanza, e il calice richiama la passione e la sorte comune. Dietro il pane e il vino si intravede l’intero mistero di Cristo e della Chiesa convocata a mensa.

IL DONO DI GESU’:

Il mistero già realizzato durante la liturgia della Parola viene realizzato in modo più perfetto nella liturgia eucaristica. Il mistero pasquale di Cristo, annunciato in modo efficace nella liturgia della Parola viene riattualizzato nella liturgia della Parola. Nella liturgia eucaristica viene riattualizzato il sacrificio di Cristo redentore. Il sacerdote rappresenta Cristo Signore, compie ciò che il Salvatore ha compiuto. Questo momento è intimamente connesso con quanto accadde nell'ultima cena. Gesù, nell'ultima cena, ha istituito il sacrificio eucaristico. Con questa istituzione Egli ha inteso perpetuare nei secoli il sacrificio della croce, ha voluto affidare alla Chiesa il memoriale della sua morte e risurrezione. Nel rito memoriale istituito da Gesù la dimensione del sacrificio è legata a quella del convito. Di qui consegue che la Messa o Cena del Signore è contemporaneamente sacrificio in cui si perpetua il sacrificio della croce; memoriale della morte e risurrezione del Signore; sacro convito in cui, per mezzo della comunione al Corpo e al sangue di Cristo, il popolo di Dio partecipa ai beni del sacrificio pasquale. 

